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Sulla tradizione manoscritta della Vita Auxentii BHG 199 

 

Nell’ambito del dossier agiografico aussenziano la Vita BHG 199 occupa, 

com’è noto, una posizione di particolare rilievo:1 è, infatti, il documento biografico 

più antico e più ampio in nostro possesso sull’eremita che diede il nome all’altura 

della Bitinia, su cui visse per qualche tempo.2 Scritta verso la fine del V secolo3 sulla 

base di informazioni orali che il redattore afferma di aver ricevuto da un discepolo 

del santo, originario della Misia,4 l’opera narra in maniera precisa ed accurata ogni 

fatto, non tralasciando neppure le critiche rivolte dai contemporanei al 

comportamento di Aussenzio, spesso indocile nei confronti delle autorità civili ed 

ecclesiastiche,5 e promotore di un movimento monastico libero, dedito al canto 

corale6 ed aperto anche alle donne.7 

Della Vita Auxentii BHG 199 non esiste un’edizione critica moderna; finora gli 

studiosi si sono dovuti basare sulla mediocre trascrizione di un unico manoscritto, il 

Par. gr. 1452 (sec. X), che Jean Baptiste Malou8 pubblicò erroneamente insieme al 

 
1 Sulla figura di sant’Aussenzio nelle fonti agiografiche greche si veda ora P. Varalda (ed.), Michele Psello, Vita di s. 
Aussenzio di Bitinia, introduzione, traduzione e commento, Alessandria 2014 (Hellenica 49), pp. 1-10. 
2 Si tratta del monte Skôpa, oggi Kayişdağı, situato a 12 chilometri a sud-est della città di Calcedonia, l’odierna 
Kadiköy: cfr. K. Belke, Bithynien. Historische und geographische Beobachtungen zu einer Provinz in byzantinischer 
Zeit, in E. Winter, K. Zimmermann (Hrsgg.), Neue Funde und Forschungen in Bithynien. Friedrich Karl Dörner zum 
100. Geburtstag gewidmet, Bonn 2013 (Asia Minor Studien 69), pp. 83-109 (+ 8 tavv.): 95. 
3 Cfr. Varalda (ed.), Psello, Vita di s. Aussenzio, cit., p. 3. 
4 Da identificarsi probabilmente con san Bendediano o Bendimiano, il protagonista della Vita BHG 272: cfr. M.-F. 
Auzépy (ed.), La Vie d’Étienne le Jeune par Étienne le Diacre, introduction, édition et traduction, Aldershot 1997 
(Birmingham Byzantine and Ottoman Monographs 3), p. 11. 
5 Si pensi, ad es., al rifiuto opposto dal santo agli emissari dell’imperatore Marciano, giunti presso di lui per 
costringerlo a partecipare ai lavori del Concilio di Calcedonia (451): cfr. PG CXIV, col. 1396D; su questo episodio e, 
più in generale, sulla sospetta eterodossia di Aussenzio vedi anche M.-F. Auzépy, L’hagiographie et l’iconoclasme 
byzantin. Le cas de la Vie d’Étienne le Jeune, Aldershot 1999 (Birmingham Byzantine and Ottoman Monographs 5), 
pp. 169-176. 
6 Sui tropari composti da Aussenzio per i suoi discepoli cfr. PG CXIV, col. 1416AC, e Varalda (ed.), Psello, Vita di s. 
Aussenzio, cit., p. 159. 
7 Su questo aspetto del monachesimo aussenziano cfr. PG CXIV, coll. 1429C-1432B, e M.-F. Auzépy, Les Vies 
d’Auxence et le monachisme «auxentien», «Revue des Études Byzantines» 53, 1995, pp. 205-235: 228-230. 
8 Sul vescovo belga, che collaborò con l’abate Migne alla realizzazione della sua imponente fatica editoriale, cfr. A. 
Hamman, Les principaux collaborateurs des deux Patrologies de Migne, in A. Mandouze, J. Fouilheron (edd.), Migne 
et le renouveau des études patristiques. Actes du Colloque de Saint-Flour 7-8 juillet 1975, Paris 1985 (Théologie 
historique 66), pp. 179-191: 184-191, e R. Howard Bloch, Il plagiario di Dio. Prefazione di U. Eco, tr. it., Milano 
2002, passim. 



Menologio di Simeone Metafrasta nel vol. CXIV della Patrologia Graeca (coll. 1377-

1436).9 Per rimediare a questa situazione e fornire alla comunità scientifica un testo 

più affidabile, si è proceduto ad un censimento dei testimoni dell’opera e all’analisi 

dei rapporti fra di essi, un’indagine i cui primi risultati costituiscono l’oggetto del 

presente contributo.10  

La Vita Auxentii BHG 199 è tràdita, per quanto mi è noto, da una decina di 

manoscritti, di cui qui fornisco l’elenco: 

1) Yerushalayim, Biblioqhvkh tou` ∆Orqodovxou Kaqolikou` Patriarceivou, 

Patr. 1, sec. X, ff. 94r-106r (H);11 

2) Paris, Bibliothèque Nationale de France, Par. gr. 1452, sec. X, ff. 110v-128r 

(P);12  

3) Wien, Österreichische Nationalbibliothek, Hist. gr. 3, sec. XI, ff. 121v-145v 

(W);13 

 
9 Il Par. gr. 1452 contiene, infatti, un menologio premetafrastico del mese di febbraio: cfr. B. Flusin, Vers la 
Métaphrase, in S. Marjanović-Dušanić, B. Flusin (edd.), Remanier, métaphraser: fonctions et techniques de la réécriture 
dans le monde byzantin, Belgrade 2011, pp. 85-99: 88-89.  
10 Per la collazione dei testimoni mi sono avvalso di microfilms ed immagini digitali messe gentilmente a mia 
disposizione dalla Bibliothèque Nationale de France, dalla British Library di Londra, dalla Library of Congress di 
Washington, dalla Biblioteca Apostolica Vaticana, dal National Bank of Greece Cultural Foundation Center for 
History and Palaeography, dall’Accademia di Atene, dalla Bibliothèque des Bollandistes di Bruxelles e dalla 
Biblioteca Augusto Rostagni dell’Università di Torino. 
11 Per una descrizione del manoscritto, un menologio del mese di febbraio usato probabilmente durante le 
celebrazioni liturgiche quaresimali, cfr. A. Papadopoulos Kerameus, JIerosolumitikh; Biblioqhvkh, I, ∆En 
Petroupovlei 1891 (rist. anast. Bruxelles 1963), pp. 1-8; A. Ehrhard, Überlieferung und Bestand der hagiographischen 
und homiletischen Literatur der griechischen Kirche, I, Leipzig-Berlin 1937 (Texte und Untersuchungen zur 
Geschichte der altchristlichen Literatur 50), pp. 567-570; Th. J. Heffernan (ed.), The Passion of Perpetua and Felicity, 
Oxford 2012, pp. 427-430. Il codice, di grande formato (mm 260x395 ca.), consta attualmente di 209 fogli; in 
origine, però, doveva comprenderne 232, suddivisi in 29 quaternioni. Una caduta di alcuni fogli, prima della loro 
numerazione moderna, si è verificata anche all’interno della Vita Auxentii: il testo dell’opera si arresta, infatti, al f. 
104v con le parole: ejlqw;n ou\n oJ makav- (PG CXIV, col. 1408B), e riprende al f. 105r con ajnti; me;n gavmou fusikou' (PG 
CXIV, col. 1432C). 
12 Sul codice, che appartenne alla biblioteca del card. Ridolfi, nipote di Lorenzo il Magnifico, vedi Ehrhard, 
Überlieferung, cit., I, pp. 577-580; F. Halkin, Manuscrits grecs de Paris: inventaire hagiographique, Bruxelles 1968 
(Subsidia hagiographica 44), pp. 161-162; S. Efthymiadis (ed.), The Life of the Patriarch Tarasios by Ignatios the 
Deacon (BHG 1698), Introduction, Text, Translation and Commentary, Aldershot 1998 (Birmingham Byzantine and 
Ottoman Monographs 4), pp. 53-54; D. Muratore, La biblioteca del cardinale Niccolò Ridolfi, Alessandria 2009 
(Hellenica 32), II, p. 253; A. Lampadaridi, L’histoire de saint Porphyre de Gaza de la Vita aux notices du Synax. Cp., 
«Analecta Bollandiana» 129, 2011, pp. 241-246: 243-244. 



4) İstanbul, Biblioqhvkh tou` Oijkoumenikou` Patriarceivou, Fondo della 

Scolh; Qeologikhv di Chalki, th`~ monh`~ 95, sec. XI, ff. 38r-55r (C);14 

5) Paris, Bibliothèque Nationale de France, Par. gr. 1451, sec. XI, ff. 158r-182v 

(F);15 

6) [Kalavbruta, Monh; Megavlou Sphlaivou 35, sec. XII] (K);16 

7) London, British Library, Addit. 36589, sec. XII, ff. 106v-121v (L);17 

8) Metevwra, Monh; Barlaavm 150, a. 1548/9, ff. 123v-140v (M);18 

 
13  Menologio di febbraio descritto da C. van de Vorst, H. Delehaye, Catalogus codicum hagiographicorum graecorum 
Germaniae, Belgii, Angliae, Bruxellis 1913 (Subsidia hagiographica 13), pp. 38-42; Ehrhard, Überlieferung, cit., I, pp. 
570-573; H. Hunger, Katalog der griechischen Handschriften der Österreichischen Nationalbibliothek, 1, Codices 
Historici – Codices Philosophici et Philologici, Wien 1961, pp. 2-4; Efthymiadis (ed.), The Life of the Patriarch 
Tarasios, cit., p. 58. Nel manoscritto, proprio in corrispondenza della Vita Auxentii, si verifica un cambiamento di 
grafia: ad un copista dell’XI secolo, che trascrive l’opera fino al f. 136v, subentra, dal f. 137r al f. 151v, una mano degli 
inizi del XV secolo, che supplisce ad una lacuna causata dalla caduta o dal deterioramento di due quaternioni del 
manufatto originale, e si dimostra molto più imprecisa e frettolosa di quella più antica nella ricopiatura del testo. 
14 Menologio di febbraio proveniente dal monastero della Santa Trinità sull’isola di Chalki nel Mar di Marmara ed 
ora rilegato insieme al cod. Chalcensis 103; per una descrizione cfr. Ehrhard, Überlieferung, cit., I, pp. 573-575; H. 
Delehaye, Catalogus codicum hagiographicorum graecorum bibliothecae Scholae Theologicae in Chalce insula, «Analecta 
Bollandiana» 44, 1926, pp. 5-63: 25-27; Id., Ad catalogum codicum hagiographicorum graecorum bibliothecae Scholae 
Theologicae in Chalce insula supplementum, «Analecta Bollandiana» 46, 1928, pp. 158-160: 159; Efthymiadis (ed.), 
The Life of the Patriarch Tarasios, cit., pp. 55-56. 
15 Il codice, che contiene un menologio per tre mesi (dicembre – febbraio), fu acquistato a Cipro da Jean Baptiste 
Colbert, ministro delle finanze di Luigi XIV: cfr. D. F. Jackson, The Colbert Greek Library from 1676 to 1678, 
«Codices manuscripti» 73/74, 2010, pp. 43-57: 48; per una descrizione vedi Ehrhard, Überlieferung, cit., I, pp. 389-
392, e Halkin, Manuscrits grecs de Paris, cit., p. 161. L’incipit della Vita è mutilo: lo scritto inizia, infatti, da -
teleuthkevnai ejstrateuvsato scolavrio~ (PG CXIV, col. 1380B). Un’altra mutilazione s’incontra più avanti: al f. 
179v, che si chiude con le parole: to;n diavdocon aujtoù peri; ou| kata; cwv- (PG CXIV, col. 1425D), segue un foglio, 
numerato come 179bis, di cui rimane soltanto il lembo superiore, sul quale si leggono agevolmente le lettere: -ran 
ejroùmen ta;~ duvo tauvta~ hJmevra~ (f. 179bis-r, prima colonna, PG CXIV, col. 1425D); de; aujtẁn pavlin levgei: “ÔO ejn (f. 
179bis-r, seconda colonna, PG CXIV, col. 1428A); -cqhsan kai; ejn touvtw/ o{ti (f. 179bis-v, prima colonna, PG CXIV, col. 
1428B); -onte~ ejkomivzonto aujta; euj- (f. 179bis-v, seconda colonna, PG CXIV, col. 1428C). L’opera riprende poi 
normalmente, dopo la probabile caduta di un altro foglio, da tẁn qeivwn grafẁn scolavzousan (f. 180r, PG CXIV, 
col. 1429D). 
16 Menologio per quattro mesi (gennaio – aprile): cfr. Ehrhard, Überlieferung, cit., I, pp. 356-358; il codice è andato 
perduto nell’incendio che distrusse la biblioteca del monastero di Mega Spilaion il 17 luglio 1934: cfr. L. Perria, I 
manoscritti citati da Albert Ehrhard, Roma 1979 (Testi e Studi Bizantino-neoellenici 4), p. 77 n. 153, e B. Roosen, 
Maximi Confessoris Vitae et Passiones Graecae: the Development of a Hagiographic Dossier, «Byzantion» 80, 2010, pp. 
408-460: 436. 
17 Menologio di febbraio, censito da Ehrhard, Überlieferung, cit., III, Leipzig-Berlin 1952 (TU 52), pp. 78-80, fra gli 
esemplari del cosiddetto “Metafrasta ampliato”; per una descrizione vedi H. Delehaye, Notes sur un manuscrit grec 
du Musée Britannique, «Analecta Bollandiana» 25, 1906, pp. 495-502; van de Vorst, Delehaye, Catalogus codicum 
hagiographicorum, cit., pp. 273-275; M. Richard, Inventaire des manuscrits grecs du British Museum, Paris 1952 
(Publications de l’Institut de Recherche et d’Histoire des Textes 3), pp. 63-64; Efthymiadis (ed.), The Life of the 
Patriarch Tarasios, cit., p. 57. Il codice è ora consultabile online al sito: 
http://www.bl.uk/manuscripts/FullDisplay.aspx?ref=Add_MS_36589.  



9) Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Ottob. gr. 92, sec. XVI, 

ff. 144v-170r (V);19 

10) Bruxelles, Bibliothèque des Bollandistes, 192, secc. XVII-XVIII, ff. 71r-89v 

(B).20 

Dalla collazione dei testimoni emerge con chiarezza che i codd. C e W 

discendono da un progenitore comune; i due manoscritti condividono, infatti, 

errori, omissioni e trasposizioni di parole; ecco qualche esempio:21 

 

PG CXIV, col. 1380C: ta;~ aujta;~ pannucivda~ ai|~ (a}~ CW, om. H) proshvdreuen; 

PG CXIV, col. 1381A: toì~ pevnhsi diadoùnai (didovnai CW); 

PG CXIV, col. 1385A: ajpwvlesan ta; poivmnia aujtẁn (ta; poivmnia aujtẁn ajpwvlesan aujtav CW); 

PG CXIV, col. 1397B: eujch;n ejktenh' genevsqai paraskeuavsa", (oujk add. CW) ejpedivdou eJautovn; 

PG CXIV, col. 1397CD: qermovthti pivstew~ prosdramwvn (dramwvn CW); 

PG CXIV, col. 1400B: ejpitimhvsa~ tẁ/ ajkaqavrtw/ pneuvmati (to; ajkavqarton pneùma CW); 

PG CXIV, col. 1409AB: hJ aJgiva suvnodo~ ejbebaivwse blavsfhma ei\nai (blavsfhma ei\nai om. CW); 

 
18 Menologio di febbraio, classificabile tra i rappresentanti del “Metafrasta ampliato”: cfr. Ehrhard, Überlieferung, 
cit., III, pp. 83-85; N. A. Bees, Ta; ceirovgrafa tw`n Metewvrwn. BV. Ta; ceirovgrafa th`~ Monh`~ Barlaavm, 
Athenai 1984, pp. 191-194; Efthymiadis (ed.), The Life of the Patriarch Tarasios, cit., pp. 57-58. 
19 Apografo del cod. Vindob. Hist. gr. 3: cfr. Hagiographi Bollandiani, P. Franchi de' Cavalieri, Catalogus codicum 
hagiographicorum graecorum Bibliothecae Vaticanae, Bruxellis 1899, pp. 257-260;  Ehrhard, Überlieferung, cit., I, pp. 
571-573; Efthymiadis (ed.), The Life of the Patriarch Tarasios, cit., p. 59. 
20 Manoscritto cartaceo, vergato da più mani, in cui si conservano ventuno Vitae di santi ricopiate da menologi di 
febbraio e di agosto: cfr. van de Vorst, Delehaye, Catalogus codicum hagiographicorum, cit., pp. 227-229; Efthymiadis 
(ed.), The Life of the Patriarch Tarasios, cit., p. 59. Le carte del codice contenenti la Vita Auxentii sono state 
gravemente danneggiate dall’umidità; la scrittura, perciò, in molti punti si legge con fatica, in altri è stata cancellata a 
causa del restauro subito dal manufatto. Dal titolo che precede l’opera (Bivo~ kai; politeiva kai; a[skhsi~ toù 
aJgiwtavtou kai; makariwtavtou Aujxentivou, f. 71r) parrebbe che essa sia stata tratta dal cod. Par. gr. 1452. 
21 Per consentire una più agevole identificazione da parte dei lettori, cito i passi della Vita Auxentii facendo 
riferimento alle colonne del vol. CXIV della Patrologia Graeca; ribadisco, però, che il testo quivi stampato deve essere 
utilizzato con molta cautela. Segnalo, inoltre, che minime correzioni all’edizione di Migne e dei suoi collaboratori 
sono state apportate da Kıvanç Tanrıyar nel commento alla sua inedita traduzione inglese della Vita BHG 199: cfr. K. 
T., The Life of Saint Auxentios: an Introduction, Translation and Commentary, M. A. Thesis, Boğaziçi University 
Istanbul, January 2007, pp. 52 sgg. 



PG CXIV, col. 1425A: hJmei'" ou\n mh; ejndw'men, kajkei'noi ejntrevpontai: hJmei'" ajntistw'men, kajkei'noi 

katabavllontai (hJmei'" ou\n mh; ejndw'men, kajkei'noi katabavllontai: hJmei'" ajntistw'men, kajkei'noi 

ejntrevpontai CW); 

PG CXIV, col. 1429B: eJkavstw/ th;n ajmoibh;n th'" misqapodosiva" th/' aujtou' cavriti ajpodidouv" 

(ajpodecovmeno~ CW); 

PG CXIV, col. 1429D: ajsmevnw~ pavnta povnon swmatiko;n ferouvsh~ uJpo; th̀~ corhgoumevnh~ para; 

toù Qeoù toù Patro;~ (tẁ/ Patri; CW) cavrito~. 

 

Tra C e W, più scorretto appare il cod. Vindobonensis, soprattutto nella parte 

finale della Vita Auxentii,22 che fu ricopiata, come detto,23 con grande disattenzione 

da una mano recenziore W2; bastino questi esempi: 

 

PG CXIV, col. 1416CD: eujlogeìte, pavnta ta; e[rga (ta; e[rga om. W) Kurivou, to;n Kuvrion; 

PG CXIV, col. 1417A: qewrẁn me;n tẁn nooumevnwn te kai; tẁn pisteuomevnwn (te kai; tẁn 

pisteuomevnwn om. W) ajplanẁ~ th;n uJpovstasin; 

PG CXIV, col. 1424A: movnon au[ra~ (aujta;~ W) mikrà~ ou[sh~ aujtoù peri; th;n pnohvn; 

PG CXIV, coll. 1425D-1428A: tw'n loipw'n e[xwqen aju?pnwn (aju?pnwn om. W) diatelouvntwn; 

PG CXIV, col. 1428A: th;n w{ran kai; (th;n w{ran kai; om. W) th;n nuvkta shmeiwsavmenoi; 

PG CXIV, col. 1429B: oiJ me;n eJkovnte~ kai; di∆ eJautẁn (eJautẁn W, aujtẁn C, aujtoù P, deest in FH) 

th;n i{asin ajspazovmenoi, oiJ de; a[konte~ kai; uJf∆ eJtevrwn ajgovmenoi (oiJ de; a[konte~ ... ajgovmenoi om. W). 

 

Il cod. Chalcensis, invece, pur presentando qualche lacuna,24 è talvolta latore 

di buone lezioni, come dimostrano questi due casi: 

 
22 Da -finianẁn kai; tẁn loipẁn ejmporivwn (PG CXIV, col. 1416A). 
23 Cfr. sopra, nota 13. 
24 Cfr., ad es., PG CXIV, col. 1384CD: ei[kosin e[th e[cw kruptovmeno~ [...] toì~ douvloi~ aujtoù om. C; PG CXIV, col. 
1417C: w{sper ei[ ti~ [...] ajpergavzetai th;n oijkivan om. C; PG CXIV, col. 1433C: ou[te ga;r i[sh kloph; [...] iJeratikoù 
om. C. 



 

PG CXIV, col. 1388C: tẁn pote eJtaivrwn (eJtaivrwn C, eJtevrwn cett.) aujtoù ti~ pistovtato~ ajnh;r 

sunhvqw~ ajniwvn; 

PG CXIV, col. 1409B: tinẁn ga;r frenoblabhsavntwn (frenoblabhsavntwn C, frenoblabh̀~ aujtẁn 

W, frenoblabẁ~ aujto;n FP, frenoblabẁ~ LM, deest in H) kai; (kai; C, om. cett.) parafqeìrai 

tolmhsavntwn th;n di∆ hJmà~ toù Swth̀ro~ oijkonomivan. 

 

Un altro ramo della tradizione manoscritta della Vita Auxentii è costituito dai 

codd. F, H e P; i tre testimoni tramandano spesso un testo più sintetico e meno 

accurato di quello di C e W, come appare evidente da questi esempi: 

 

PG CXIV, col. 1384A: ajkouvsa" de; kai; sumpaqhvsa" aujtoi'" oJ tou' Cristou' stratiwvth" Aujxevntio~ 

(Aujxevntio~ om. FHP), katevluse th/' eJxh'" eij~ e}n tẁn ejrgasthrivwn ejkeivnwn (ejn tw/' ejrgasthrivw/ ejkeivnw/ 

FHP); 

PG CXIV, col. 1388A: ejlevhsovn me, dou'le tou' Qeou' tou' uJyivstou Aujxevntie, kai; i[asaiv mou tou;~ 

ojfqalmouv~ (Aujxevntie ... tou;~ ojfqalmouv~ om. FHP); 

PG CXIV, col. 1389D: oJ de; pavlin klaivwn sfodrẁ~, rJivya~ eJauto;n ejpi; th̀~ gh̀~ (ejpi; th̀~ gh̀~ om. 

FHP), sugcwvrhsin ejxh/teìto; 

PG CXIV, col. 1393CD: au{th [...] pevponqe toùto [...] kata; pollh;n ajphvneian kai; (ajphvneian kai; 

om. FHP) misanqrwpivan toù ajntikeimevnou ejcqroù; 

PG CXIV, col. 1396B: meta; de; th;n eujch;n ejkevleusen aujth;n ejnecqh'nai e[mprosqen aujtoù 

(e[mprosqen aujtoù om. FHP); 

PG CXIV, col. 1400B: to; provswpon aujtou' ajpekatevsth wJ~ to; provteron (wJ~ to; provteron om. FHP); 

PG CXIV, col. 1400D: wJ" de; e[fqase (e[fqasan H) loipo;n ejn cwrivw/ ejpilegomevnw/ Sukivde~ (Digivde~ 

FHP), newvterov" ti" ojnovmati Grhgovrio" (∆Aegovrio~ FP, ∆Aegwvrio~ H) ajpo; cwrivou (cwrivon H) Luvddwn 

[...] prosh'lqe tw/' makarivw/ ejn tẁ/ aujtẁ/ kthvmati; 

PG CXIV, col. 1401C: oiJ me;n ou\n stratiw'tai ejpi; touvtoi" hjganavktoun: oiJ de; ptwcoi; (ptwcoi; om. 

FHP) uJpevstreyan kai; ajph̀lqon ejn tẁ/ o[rei (kai; ajph̀lqon ejn tẁ/ o[rei om. FHP); 



PG CXIV, col. 1405C: dwdekaetou'" aujth'" ou[sh", eijsh'lqon kai; oujdeiv~ me ejpevgnw e[w~ toù nùn 

(kai; oujdeiv~ ... toù nùn om. FHP), kai; su; (su; om. FHP) cwrivzei" me a[konta ajp∆ aujth'". 

 

F e P condividono, poi, diversi errori non presenti in H, come, ad esempio: 

 

PG CXIV, col. 1380CD: ejpitrapei;" ou\n th'" eujlogiva" oi\non sugkeravsai ejn skeuvei (sunekevrasen 

skeuvei kai; FP), ajphvgagen aujtẁ/ (aujtẁ/ om. FHP); 

PG CXIV, col. 1381D: oJ de; ajpekrivnato met∆ ojdurmou': “ÔEpta; (tw'n podw'n sou add. FP) kai; o{ (o{ 

FHP, o{n CLMW) moi parevsce"”; 

PG CXIV, col. 1385A: poihvsanto" de; aujtou' wJ" mh'na hJmerw'n ejn (ejpi; FP) th/' pleura/' tou' o{rou" ejpi; 

th;n pevtran; 

PG CXIV, col. 1388C: h[rxato skwvptein aujtovn, plavnon aujto;n (plavnon aujto;n om. F) ajpokalẁn kai; 

ejpiqevthn, misqou;~ parevconta (parevconti FP) toì~ ejpi; schvmati (schvmasin F) daimoniẁsin ajpo; triw'n kai; 

e}x fovllewn; 

PG CXIV, col. 1433D: peri; trofh̀~ (peristrofh̀~ FP) dieuquvnesqai. 

 

P, infine, contiene errori ed omissioni propri, che lo separano dagli altri 

testimoni dello stesso gruppo; si veda, ad esempio: 

 

PG CXIV, col. 1380A: ejn toì~ kairoì~ Qeodosivou toù Nevou, e[tou~ (de; add. P) triakostoù pevmptou 

th̀~ aujtoù basileiva~ (th̀~ aujtoù basileiva~ om. P); 

PG CXIV, col. 1385A: pavntwn ga;r tw'n biwtikw'n kai; perispoudavstwn, eujporiva~ te, fhmiv (fhmiv om. 

FH), kai; perifaneiva~, kai; tw'n a[llwn uJlikw'n (kai; perispoudavstwn ... uJlikw'n om. P) pragmavtwn [...] 

eJauto;n cwrivsa"; 

PG CXIV, col. 1385A: qeasavmena to;n divkaion (divkaion om. P) a[ndra ejptohvqhsan sfovdra; 

PG CXIV, col. 1397C: kai; dh; ejpi; kth'no" paraithsamevnou, ejn th/' aJmavxh/ strwvsante~ 

(staurwvsante~ P) ajnevklinan to;n makavrion; 



PG CXIV, col. 1408B: h[rxato pa'si pareggua'n to; (to; W, toù C, tẁ/ FP, om. LM, deest in H) 

ajpevcesqai tw'n qeavtrwn wJ" ajkolasiva" aijtivwn, moiceiw'n te kai; yeudomarturiw'n, poluorkiẁn te kai; 

dusfhmiẁn (poluorkiẁn te kai; dusfhmiẁn om. P); 

PG CXIV, col. 1417A: oJdhgo;n ejpisth̀sai (ejpispeìsai P) to;n eujsebh̀ logismovn. 

 

Nella tradizione della Vita Auxentii un caso particolare è rappresentato dai 

codd. LM, che riproducono un testo affine a quello della famiglia FHP, ma in una 

versione decurtata ed, a tratti, ampiamente rielaborata;25 per chiarire la situazione 

riporto due interi capitoli dell’opera, prima nella forma più comune, poi nella 

redazione di LM:26 

 

PG CXIV, col. 1384BD:     Pavlin de; meq∆ hJmevra" tina;" ejrcomevnou aujtou' ejn tw/' palativw/, 

uJpanta'tai aujtw/' gunh; e[gkuo" ou\sa, lusivtrico", kravzousa: “«W biva ajpo; Aujxentivou tou' daimoniofavgou: 

ei[kosin e[th e[cw kruptovmeno" (ajpokruptovmeno~ H) ejn th/' plavsei tauvth/, kai; hJ pavrodo" aujtou' ajnhvgagev me 

ajpo; tw'n ojnuvcwn aujth'": ou{tw" ga;r dih'lqe di∆ ejmou' (kat∆ ejmou'  F) w{sper xivfo" kai; diespavraxev 

(ejspavraxevn W) me, kai; ijdou; cwrivzomai ajpo; th'" plavsew" tauvth" dia; ei[kosin ejtw'n”. Pternivsa" de; to;n 

i{ppon aujtoù oJ qeravpwn tou' Cristou' Aujxevntio~ (Aujxevntio~ om. FHP) pro;" to; mh; gnwsqh'nai uJpo; tw'n 

ajnqrwvpwn, e[speude toù (to; P) parelqei'n kruvptwn th;n ejn aujtw/' cavrin: to; de; ajkavqarton pneu'ma scedo;n 

hjkolouvqei aujtw/' levgwn: “Tiv me e{lkei"… ∆Exevrcomai”. Sunhvcqhsan de; peri; aujto;n o[cloi polloiv (o[clo~ 

poluv~ H), wJ" stenavxanta to;n makavrion kai; dakruvsanta eu[xasqai tou' ijaqh'nai aujthvn. Touvtou ou\n 

genomevnou (ginomevnou H) kai; paracrh'ma kaqarisqeivsh" aujth'", mh; ajdikhqevnto" tou' brevfou" - ejgkuvmwn 

(e[gkuo" W) ga;r h\n -, ejxivstanto pavnte" kai; ejqauvmazon (ejqauvmazon om. H), doxavzonte" (ejdovxazwn H) 

to;n Qeo;n to;n toiauvthn ejxousivan kata; ajkaqavrtwn pneumavtwn didovnta (divdwn H) toi'" douvloi" aujtou'. 

LM: ∆Alla; kai; to; th̀~ gunaiko;~ ouj siwph̀sai kalovn: h{ti~ ejndomucoùnta daivmona pro; pollẁn 

e[cousa ejtẁn, parercomevnou toù aJgivou, e[kraxen oJ daivmwn kai; kravxa~ ejxh̀lqen eujquv~, mhde;n blavya~ 

aujthvn, kaivtoige kai; e[gkuon ou\san aujthvn. Touvtou ou\n genomevnou kai; paracrh̀ma kaqarisqeivsh~ aujth̀~, 

ejxivstanto pavnte" kai; ejqauvmazon, doxavzonte" to;n Qeo;n to;n didovnta ejxousivan toiauvthn kata; tẁn 

ajkaqavrtwn daimovnwn toi'" douvloi" aujtou'. 

 
25 Coincidono esattamente con la recensione più diffusa soltanto i capp. 1-5; 40-43; 46-58; 62-67 (PG CXIV, coll. 
1377A-1381D; 1408C-1413A; 1416A-1429A; 1432B-1436D). 
26 Il testo citato è frutto della mia collazione dei testimoni; fra parentesi, però, sono indicate solo le varianti più 
significative. 



 

PG CXIV, col. 1392BD: Meq∆ hJmevra" dev tina" ajnh'lqon pro;" aujto;n duvo a[ndre" ejlefantiw'nte" 

(ejlefantiw'nte" om. H), i[asin ejxaitouvmenoi di∆ aujtou' para; tou' Qeou'. ÔO de; o{sio~ (o{sio~ om. FHP) 

levgei aujtoi'": “Tiv ejsti to; aJmavrthma uJmw'n, o{ti ejpevpesen uJmi'n hJ (hJ om. CH) toiauvth plhghv…”. OiJ de; 

ajkouvsante" tau'ta, prosevpesan aujtw/' levgonte": “∆Elevhson hJma'", qeravpwn tou' Cristou', kai; eu\xai tou' 

ijaqh'nai hJma'"”. ∆Apokriqei;" de; (ou\n FHP) oJ makavrio", levgei aujtoi'": “Tou'to sumbevbhken (sunevbh H) 

uJmi'n, ajdelfoiv, dia; ta;" poluorkiva" uJmw'n: ajlla; pauvsasqe ajpo; tou' nùn (ajpo; tou' nùn om. FHP) toù 

parorgivzein Kuvrion to;n Qeo;n uJmw'n”: kai; tau'ta eijpw;n kai; (kai; om. FHP) pavnta" eij" proseuch;n 

protreyavmeno", klivna" kai; (kai; om. FHP) aujto;" ta; a{gia (a{gia om. FHP) govnata aujtoù (aujtoù om. 

FHP) ejpi; w{ra" iJkana;" kai; (kai; om. FHP) ojcetou;" dakruvwn ejkceva" iJkanouv", ajnasta;" e[laben e[laion 

tw'n aJgivwn kai; h[leiyen aujtou;" ajpo; korufh'" e{w" podw'n eijpwvn: “∆Ia'tai uJma'" ∆Ihsou'" oJ (oJ om. P) Cristov": 

ejgw; ga;r a[nqrwpo" aJmartwlov" eijmi”: eujqevw" de; (de; om. P) ejqerapeuvqhsan kai; ajph'lqon meta; cara'" 

(meta; cara'" om. C) eij" tou;~ oi[kou" aujtw'n, aijnou'nte" kai; doxavzonte" to;n Qeo;n kai; ajpaggevllonte" 

(ajpaggevlonte" C, ajpaggevlwnte" H) pa'sin o{ti: ““Idomen (i[domen PW, ei[domen CF, oi[damen H) a[ndra 

oi|on oujde; ejn tai'" ajrcaivai" geneai'": ei\pe ga;r hJmi'n pavnta ta; hJmarthmevna hJmìn kai; uJpe;r hJmw'n 

prosklauvsa" polla; tw/' Qew/', ejqeravpeusen hJma'" ajleivya" ejlaivw/ aJgivw/”. 

LM: ∆Alla; kai; a[ndre~ duvo ejlefanteivw/ pavqei katischmevnoi deinẁ~, ajnh̀lqon pro;~ to;n bouno;n 

ijavsew~ e[neke pro;~ to;n a{gion: oJ de; splagcnisqei;~ ejp∆ aujtoì~, proseuxavmeno~ kai; ejlaivw/ a{givw/ ajleivya~ 

aujtouv~, ajpevlusen uJgieì~, levxa~ aujtoì~ o{ti: “Toùto me;n dia; ta;~ poluorkiva~ uJmẁn uJmìn sumbevbhken, 

ajlla; pauvsasqe toù loipoù: i[dete, uJgieì~ gegovnate, mhkevti aJmartavnete, i{na mh; ceivrona pavqhte”. 

 

A conclusione di queste brevi note, vorrei spendere qualche parola sulla 

fortuna occidentale della Vita BHG 199. L’opera venne tradotta per la prima volta 

in latino dal teologo cattolico Gentien Hervet,27 e fu poi pubblicata con il 

Menologio di Simeone Metafrasta nel vol. V delle Sanctorum priscorum Patrum 

Vitae del card. Luigi Lippomano, legato di papa Giulio III al Concilio di Trento.28 

 
27 Polemista antiprotestante che lavorò a lungo come traduttore dal greco al servizio del card. Cervini, il futuro papa 
Marcello II; su di lui vedi W. Lackner, Zu Editionsgeschichte, Textgestalt und Quellen der Passio s. Polyeucti des 
Symeon Metaphrastes, in W. Hörandner, J. Koder, O. Kresten, E. Trapp (Hrsgg.), BUZANTIOS. Festschrift für 
Herbert Hunger zum 70. Geburtstag, Wien 1984, pp. 221-231: 222 n. 9. 
28 Cfr. Tomus quintus Vitarum sanctorum Patrum, numero nonagintatrium, per Simeonem Metaphrastem, auctorem 
probatissimum conscriptarum. Et nuper instante R.P.D. Aloysio Lipomano Episcopo Veronense ex Graecis Latinitate 
donatarum, cum scholiis eiusdem solitis, contra haereticorum blasphemias. Librum hunc Occidentalis Ecclesia primum 
nunc videt, et recipit, quem latinum fecit Gentianus Hervetus Gallus. Menses, qui horum Patrum consumationes 
continent sunt: November, December, Ianuarius, Februarius, Venetiis 1556, cc. 546r-557v. La traduzione dell’Hervet 
della Vita BHG 199, fu in seguito ristampata, con leggere modifiche, nella raccolta di testi agiografici del certosino 



L’esemplare, su cui l’erudito francese condusse la sua versione, fu, probabilmente, 

il cod. Vindob. Hist. gr. 3, che l’Hervet utilizzò per tradurre anche un altro testo 

agiografico del mese di febbraio, la Vita del patriarca Tarasio di Ignazio Diacono 

(BHG 1698).29 Fra il manoscritto di Vienna e la traduzione cinquecentesca si 

ravvisano, infatti, alcune concordanze; si veda, ad esempio: 

 

PG CXIV, col. 1416BC: kai; pavlin: “Kuvrie tw'n dunavmewn, e[paqe", ajnevsth": w[fqh" kai; 

ajnelhvfqh": e[rch/ kri'nai kovsmon, oijkteivrhson kai; sw'son hJma'"”: kai; pavlin (Kuvrie tw'n dunavmewn ... kai; 

pavlin om. W et Hervet, c. 553v): “∆En yuch/' teqlimmevnh/ prospivptomevn soi [...]”; 

PG CXIV, col. 1420A: tovte ejnto;" hJmw'n givnetai hJ basileiva tou' Qeou': kai; ga;r oJ Kuvrio" ei\pen 

o{ti:“ÔH basileiva tou' Qeou' (ga;r oJ Kuvrio" ... tou' Qeou' om. W) ejnto;" uJmw'n (hJmw'n W) ejstin” / tunc fit 

intra nos regnum Dei, et est intra nos (Hervet, c. 554r); 

PG CXIV, col. 1420D: nuni; de; kaqarovth" bivou dia; th'" tw'n ejntolw'n tou' Cristou' didaskaliva" kai; 

ajgaqw'n e[rgwn (e[rgwn om. W) ejpimeleiva" ajpokaqivsthsin ejkei' pavlin hJma'" / nunc autem vitae puritas per 

doctrinam Christi mandatorum et curam bonorum nos illic rursus restituit (Hervet, c. 554v);  

PG CXIV, col. 1420D: i{na kai; tw'n aijwnivwn ajgaqw'n ajpolauvswmen ejn Cristw/' (ejn Cristẁ/ om. W) / 

ut aeternis quoque bonis fruamur (Hervet, c. 554v); 

PG CXIV, col. 1421A: oiJ (om. CW) pleivone", e[rwti qeivw/ trwqevnte", hjxivoun ajpotavssesqai tw'n 

biwtikw'n kai; mocqhrw'n pragmavtwn th/' mataiovthti (th/' mataiovthti om. W) / plures, divino amore sauciati, 

volebant renuntiare rebus mundanis et malis (Hervet, c. 554v); 

PG CXIV, col. 1428D: h\n ga;r diakomivzwn tw/' makellarivw/ (makellarivw/ LMW, kellarivw/ C, 

makarivw/ P, deest in FH) ta; quvmata / ad macellarium enim ferebat quae mactarentur (Hervet, c. 556r). 

 

 
tedesco Lorenzo Sauer (Surio), De Vitis sanctorum ab Aloysio Lipomano, Episcopo Veronae, viro doctissimo, olim 
conscriptis: nunc primum a F. Laurentio Surio Carthusiano emendatis, et auctis. Tomus primus complectens sanctos 
mensium Ianuarii et Februarii, Venetiis 15813, cc. 311r-316v, e, successivamente, nel vol. CXIV della Patrologia 
Graeca, coll. 1378-1435. Sulle sillogi del Lippomano e del Surio vedi anche S. Boesch Gajano, La raccolta di vite di 
santi di Luigi Lippomano. Storia, struttura, finalità di una costruzione agiografica, in S. B. G. (ed.), Raccolte di vite di 
santi dal XIII al XVIII secolo. Strutture, messaggi, fruizioni. Introduzione di F. Bolgiani, Fasano di Brindisi 1990, pp. 
111-130, e S. Spanò Martinelli, Cultura umanistica, polemica antiprotestante, erudizione sacra nel “De probatis 
Sanctorum historiis” di Lorenzo Surio, ibid., pp. 131-141. 
29 Cfr. Efthymiadis (ed.), The Life of the Patriarch Tarasios, cit., p. 61. 



Una nuova traduzione latina della Vita BHG 199 fu realizzata in seguito dal 

bollandista Godefroid Henskens per essere inserita tra le fonti su Aussenzio edite 

negli Acta Sanctorum.30 Nel Commentarius che precede la versione,31 il gesuita 

dichiara di aver eseguito il suo lavoro, collazionando un codice proveniente dalla 

biblioteca «regis Christianissimi», forse il Par. gr. 1452 (olim Reg. 2010),32 di cui 

vengono riportate in nota alcune lezioni, con la traduzione di Hervet, «quam 

edidere Aloysius Lipomanus et Laurentius Surius, ex collectione Metaphrastae». 

Nella stessa introduzione, l’agiografo belga, con grande acume critico, solleva 

giustamente qualche dubbio sul fatto che il testo di BHG 199, attribuibile, a suo 

avviso, ad un autore coevo ad Aussenzio, sia stato davvero rielaborato da 

Simeone.33 Secondo Henskens, infatti, il Metafrasta «Vitam hanc, utpote accurate 

scriptam, fere intactam reliquit, pauculis hinc inde aut additis aut immutatis, nisi 

haec variis amanuensibus sint attribuenda».34 

 

 
30 Cfr. Acta Sanctorum Februarii, t. II, Antverpiae 1658, pp. 770D-782E. 
31 Cfr. Acta Sanctorum Februarii, cit., II, pp. 769A-770C (ristampa in PG CXIV, coll. 1375-1378). 
32 Cfr. Hagiographi Bollandiani, H. Omont, Catalogus codicum hagiographicorum graecorum Bibliothecae Nationalis 
Parisiensis, Bruxellis-Parisiis 1896, p. 118. 
33 Come si è detto in precedenza (cfr. sopra, p. ***), la Vita BHG 199 non fece mai parte del Menologio metafrastico; 
al riguardo vedi anche Varalda (ed.), Psello, Vita di s. Aussenzio, cit., p. 3 n. 23. 
34 Cfr. Acta Sanctorum Februarii, cit., II, p. 770A (= PG CXIV, coll. 1377-1378). 


